Spoockerijen. Tassonomia di un genere della pittura nederlandese del XVII secolo by De Nile, Tania
 
Cover Page 
 
 
 
 
 
 
 
 
The handle http://hdl.handle.net/1887/20913 holds various files of this Leiden University 
dissertation. 
 
Author: De Nile, Tania 
Title: Spoockerijen. Tassonomia di un genere della pittura nederlandese del XVII secolo 
Issue Date: 2013-05-30 
Stellingen
1. Il termine spoockerijen si riferisce ad una categoria pittorica e merceologica avvertita
come specifica nella pittura di genere del Secolo d’Oro; all’interno di essa rientrano
Tentazioni di Sant’Antonio, Stregonerie, Inferni e, in generale, immagini in cui com-
paiono creature inesistenti, fantastiche, illusorie.
2. Esiste uno iato considerevole tra Paesi Bassi Meridionali e Settentrionali nel riferirsi
alle rappresentazioni diabolico-stregonesche; solo nel Nord, infatti, esse vengono rag-
gruppate sotto il termine spoockerijen, aspetto che implica il distacco dalla compo-
nente religiosa e l’affermarsi dell’idea che, di là dalla differenza delle tematiche rap-
presentate, esse fossero accomunate in quanto ‘rappresentazioni di fantasmagorie’.
3. L’osmosi iconografica tra Tentazioni, Stregonerie ed Inferni è resa possibile dal fatto
che ‘la componente illusoria’ in esse presente, frutto dello scetticismo con il quale si
guardava agli atti dei demoni e delle streghe nei Paesi Bassi del Nord, fosse più rile-
vante rispetto alla fedeltà agli episodi religiosi o ai testi di riferimento.
4. La volontà di Salvator Rosa di sottolineare la libertà dell’uomo di agire senza condi-
zionamenti di ordine morale e religioso si esplicita attraverso l’utilizzo di fonti ico-
nografiche nordiche nella trattazione di tematiche stregonesche, non comuni in
Italia; all’opposto, Domenicus van Wijnen, volendo inserirsi nel mercato locale,
adatta il genere nordico delle spoockerijen al contesto collezionistico romano, predi-
ligendo la trattazione di episodi di ‘stregoneria mitologica’.
5. Gli ‘stregozzi’ di Joseph Heintz il Giovane rappresentano dei veri e propri pastiches
di dettagli tratti da note incisioni nordiche ed italiane. Essi sono concepiti come veri
e propri rompicapo visivi in cui ogni frammento può recuperare il suo status di cita-
zione solo dopo un’attenta e meticolosa lettura
6. Secondo il paradigma interpretativo dell’ ‘anacronismo topografico’, la giustapposi-
zione di architetture legate allo stesso luogo ma appartenenti a momenti storici dif-
ferenti, visibile in numerosi affreschi cinquecenteschi di ambito romano, mostra che
molto paesaggi ‘all’antica’ dell’epoca non avevano una semplice funzione documen-
taria o decorativa; essi, in quanto  non ‘visivamente’ ma ‘concettualmente’ realistici,
si qualificano piuttosto come paesaggi della memoria storica, visti attraverso un pun-
to di vista temporale ove passato e presente si accostano in senso spaziale e, di con-
seguenza, ideologico. 
7. Uno dei compiti principali dello storico dell’arte dovrebbe essere quello di compiere
un compromesso ermeneutico in grado di indagare il momento in cui il ‘genio’ tra-
sforma il ‘gusto’ dando vita all’opera d’arte, all’interno della quale si palesa la rifor-
mulazione e compenetrazione osmotica tra creatività e convenzione.
8. Sono d’accordo con Bernard Berenson quando sostiene che «la storia dell’arte è un
grande gioco d’azzardo, nel quale vince chi possiede più fotografie», dunque chi rie-
sce meglio a carpire le varianti stilistiche e a documentarle (cit. riportata da F. Zeri
durante una lezione presso l’Università Cattolica di Milano, 15 aprile 1985)
9. Le dimissioni di Benedetto XVI costituiscono l’ennesimo esempio del fatto che, ai
nostri giorni, i contratti a tempo indeterminato sono una rarità.
10. Una ricercatrice italiana, abituata ad osservare le assurde e grottesche figure che
compongono il panorama politico del proprio Paese, riesce più facilmente ad esam-
inare le rappresentazioni diaboliche realizzate nel contesto nederlandese.
Stellingen
1. The term “spoockerijen” refers to a specific, market-driven category of genre paint-
ing in the seventeenth century. It includes temptations, witchcraft and hell scenes as
well as other images of fantastic and illusory creatures.
2. There is a considerable difference in the terminology used in Southern and
Northern Netherlands for representations of witchcraft and monsters. In the north
they were referred to with the generic term “spoockerijen”, implying a detachment
from religious aspects and a confirmation of the idea that, although thematically dif-
ferent, they were considered as representations of phantasmagoria all alike.
3. The iconographic exchange between temptations, witchcraft and hell scenes was
possible because of their “illusory character”, a result of the scepticism with which
demons and witches were considered in the north; this outweighed the importance
of being faithful to the religious subject matter and literary sources. 
4. Salvator Rosa’s desire to emphasize the individual’s freedom to act unimpeded by
moral and religious constraints is shown through the use of northern iconographic
sources in his interpretations of witchcraft scenes, which were unconventional and
even censored in Italy. Domenicus van Wijnen, on the contrary, adapted the north-
ern genre of “spoockerijen” to the taste of the Roman collectors, in order to pene-
trate the local market, showing a predilection for themes drawn from episodes of
“mythological witchcraft”.
5. The “stregozzi” by Joseph Heintz the Younger can be interpreted as pastiches of
details literally taken from well-known northern and Italian engravings. They are
designed as visual puzzles in which the origin of each and every borrowing can be
traced only by way of a careful and meticulous analysis.
6. According to the paradigm of the “topographic anachronism”, the juxtaposition of
buildings related to the same place but belonging to different historical periods –
which we can see in numerous Roman sixteenth-century fresco paintings – shows
that many landscapes all’antica at the time did not have a mere documentary or dec-
orative function. Being not ‘visually’ but ‘conceptually’ realistic, they should be
interpreted rather as landscapes of the historical memory, seen from a temporal
point of view, where past and present meet in a spatial, and therefore ideological
sense.
7. One of the main tasks of an art historian should be to make a hermeneutic compro-
mise, in order to investigate the moment when the “genius” converts the “taste”,
giving life to the work of art. Through this process we can see the reformulation and
permeation between creativity and conventions.
8. I agree with Bernard Berenson when he argues that «art history is a game of chance
in which the player who owns more photos wins», therefore the one who is better
able in catching the stylistic variations and in documenting them (quote reported by
F. Zeri during a lecture at La Cattolica, University of Milan, 15 April 1985).
9. The resignation of Benedict XVI is a good example of the fact that, nowadays, the
contracts with no time limit are a rarity.
10. An Italian researcher, accustomed to observing the absurd and grotesque figures
who form the political landscape of her country, is better equipped to examine
images of devils and monsters in the Flemish and Dutch artistic production.
